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IL MANIFESTO 
50&PIÙ SUL COHOUSING

IL DOMANI

Il nostro mondo continua a proporre il cohousing come una moda, pensando 
di risolvere un problema complesso con semplificazioni, dicendo “che è bello”, 
“che è brutto”, “piace a tanta gente”, “piace a poca gente”, ma sappiamo che, 
dopo due secoli, non abbiamo ancora chiarito il vero significato, per esempio, 
delle case di riposo o delle residenze per anziani.

Il mio invito, e il mio apprezzamento per il lavoro che si sta facendo, è: studiare, 
studiare seriamente. Perché, se affrontiamo questi temi in modo superficiale, 
rischiamo di danneggiare i nostri concittadini.
Questo è, credo, il motivo di fondo per cui molti di noi sono qui oggi: consa-
pevoli della responsabilità che abbiamo come studiosi, medici, organizzatori, 
dirigenti e responsabili di 50&Più in tutta Italia.
Abbiamo il dovere di non accontentarci mai della genericità.

Quando, nelle nostre città, vengono proposte soluzioni “veloci”, dobbiamo dire 
di no. Non ci interessano. Vogliamo che siano soluzioni approfondite, meditate, 
solide.
La storia richiede pazienza e questo significa procedere con metodo.

Perché 50&Più è titolata a occuparsi di questo tema?
Perché negli ultimi anni ha sviluppato una grande attenzione alle fragilità, alle 
persone meno fortunate e alle persone anziane, in tutti i loro contesti di vita.
Un’attenzione che è culturale, ma anche operativa.

L’ultimo libro edito dal Mulino, scritto insieme al presidente Sangalli, si intitola 
Partecipazione. Fondamento per il benessere e la coesione sociale.
Capite che già in quel titolo, scelto un paio d’anni fa, c’era lo spirito con cui 
si muove la nostra associazione: uno spirito di comunità, partecipazione e re-
sponsabilità, perché come scriviamo “nel mondo dell’incertezza, solo la coesio-
ne dei cittadini all’interno della comunità è in grado di offrire speranza”. Noi ci 
collochiamo esattamente in questa logica.

L’impegno di 50&Più è quindi di grandissimo valore civile. Non possiamo parlare 
di cohousing se non abbiamo un’idea della città (grandi, medie e piccole): l’idea 
di come vogliamo che siano. Abbiamo competenze in medicina, sociologia, 
demografia ma spesso manca l’idea complessiva della città in cui vorremmo 
vivere. Per questo l’impegno della nostra Associazione è di grandissimo valore 
civile.

La scelta di fondo è la fraternità. Non ci occuperemmo di questi temi se non 
avessimo un’idea di comunità fraterna. Il secondo criterio è la partecipazione, 
la progettazione partecipata.
Se dovessi collocare un cohousing in una zona, prima di tutto bisogna sentire 
il polso dell’abitato. Se lo mettiamo in un luogo “deserto”, dove ci sono negozi 
chiusi e quartieri spenti, non otteniamo nulla di buono. Un progetto di cohou-
sing ha senso solo se si inserisce in una visione complessiva, in un tessuto 
vivo. Metterlo nel deserto non serve a nulla.
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Anzi, il cohousing può anche avere un effetto rigenerativo, può portare movimento, interesse, nuova vitalità econo-
mica e sociale.
Se un cohousing nasce nel deserto, parte con la gamba sbagliata. Prima di progettarlo e realizzarlo bisogna consul-
tare chi vive nella zona, ascoltare le persone, le associazioni, le parrocchie, le realtà locali. Deve nascere in un luogo 
vivo, non essere “la margherita nel letamaio”. Nel deserto sociale non possiamo vivere.

Poi, attenzione alla natura: va bene che ci siano alberi e verde vicino ma serve equilibrio e attenzione anche al pro-
gresso tecnologico, ma con misura.
Possiamo già avere la casa intelligente, la domotica, i sensori di sorveglianza, ma dobbiamo chiederci a che livello 
vogliamo collocarci. Serve funzionalità, non eccesso. La tecnologia è utile, ma deve restare al servizio della persona, 
non viceversa.

Un’altra cosa fondamentale è il rispetto della bellezza di vivere. Queste strutture devono essere belle. Se non sono 
belle, non si fanno.
Tutti abbiamo diritto alla bellezza, e forse gli anziani più di chiunque altro.
Questo significa cura dei materiali, delle luci, degli spazi, delle cucine e delle stanze.
Non serve molto di più in termini economici, serve intelligenza progettuale.

Attenzione anche alla flessibilità degli spazi: alcune famiglie possono avere bisogno di una seconda camera; alcune 
coppie, anche se si vogliono bene, preferiscono stanze separate.
Sono cose da prevedere con buon senso e rispetto.

Infine, lo spirito generale: il cohousing non deve essere vissuto come un’anticamera delle RSA, ma come un luogo 
di dignità, libertà e rispetto.
Fin dall’inizio si deve sapere che è una casa dove si vive bene.

Un’altra questione delicata è la scelta delle persone, degli ospiti. Ci sono cohousing che scelgono una borghesia 
media, altri che accolgono una bassa borghesia: entrambe sono scelte legittime, ma devono essere consapevoli e 
coerenti. Dobbiamo costruire un progetto chiaro.
Occorre stabilire se accogliere solo persone in buona salute o anche con deficit cognitivi.
L’importante è che le scelte siano chiare e non improvvisate.

L’argomento è delicatissimo, e non vogliamo che le soluzioni per il nostro futuro vengano costruite con superficialità.
Io personalmente mi sento garantito e protetto dall’impegno di 50&Più, che nella sua storia ha sempre difeso i diritti. 
E sono certo che anche in questo ambito — nella costruzione del cohousing — saprà garantire la nostra libertà e la 
nostra dignità.


